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Questa è un'opera completamente di fantasia. Ogni riferimento a persone, cose o fatti realmente accaduti è completamente casuale.
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29 Agosto 2010

Negli ultimi giorni d'estate il sole era ancora caldo, molto caldo, Mario Giannetti aveva programmato una gita in barca con la sua neo-moglie, si erano sposati, infatti, da poco più di tre mesi.

L'acqua del lago era completamente piatta e non soffiava neppure un filo di vento. Sarebbe stata la giornata perfetta per raggiungere l'isola, approdare al lato nord, in una piccolissima spiaggia deserta, e passare una splendida giornata. La rotta fu relativamente breve, Mario la conosceva oramai a memoria, la spiaggetta era veramente deserta, in realtà si trattava semplicemente di un piccolo spazio aperto tra due immensi scogli che cadevano a picco sull'acqua; con il lago troppo mosso sarebbe stato estremamente pericoloso tentare un approdo, ma oggi era stato fin troppo facile, avevano ancorato la barca a pochi metri dalla spiaggia e avevano completato il viaggio a bordo di una piccola ma rapida imbarcazione di servizio.

L'ombra degli scogli rendeva l'aria più fresca che altrove, Sara stese a terra una tovaglia decorata con grandi quadrati rossi e bianchi, iniziò quindi a riempirla con delle stoviglie usa e getta, nonché con i cibi freddi che aveva preparato la sera precedente, e che aveva portato all'interno del suo zaino termico.

Marco, nel frattempo, iniziò ad ammucchiare alcuni ramoscelli e piccoli tronchetti di legna che aveva trovato sotto a delle piante e, dopo averli sistemati dentro un cerchio fatto di pietre, accese un piccolo fuocherello, avevano portato anche alcune salsicce da cuocere alla brace.

Dopo aver mangiato abbondantemente, spensero con estrema cura il fuoco e si stesero su di un telo da mare per riposare un po', il rumore dell'acqua che si infrangeva dolcemente sugli scogli e il cinguettare degli uccellini favorirono il loro sonno.

 

Erano diversi giorni che seguiva la sua vittima, ormai conosceva a memoria tutti i suoi movimenti, tutte le sue abitudini e tutte quelle dei suoi familiari e amici.

Non aveva alcun motivo personale per ucciderla: semplicemente era stato pagato per farlo, e anche molto. Era un killer professionista, il migliore sulla piazza, e per questo si faceva pagare profumatamente, in anticipo ed in contanti. Era come un mercante, gli chiedevano qualcosa e lui si faceva pagare per consegnarla ai suoi clienti, solo che a lui chiedevano solo la morte, e lui la consegnava, puntualmente, facendo il più pulito dei lavori. Nessuno dei suoi clienti aveva mai avuto da ridire.

Ombra nera, così si faceva chiamare, non ricordava neppure più se era stata la polizia, che gli dava la caccia da anni, o era stato lui stesso a scegliere quel soprannome, ad ogni modo ormai lo conoscevano tutti così.

Era appostato a poche decine di metri dalla casa della vittima, non avrebbe potuto finire il lavoro quella sera, sapeva che la vittima sarebbe rincasata in compagnia. E non intendeva uccidere due persone, certamente non perché provava pietà per la seconda vittima, ma molto più semplicemente perché era stato pagato per uccidere una sola persona: era molto preciso e meticoloso durante il lavoro. 

A volte uccidere una persona in più poteva risultare pericoloso per se stesso e per il suo cliente, l'ultima cosa che voleva fare era creare pericoli inutili, sapeva che la polizia di mezza Europa lo stava cercando, molti erano i capi di accusa nei suoi confronti, ma lui non aveva assolutamente paura. Sapeva benissimo come evitare di farsi prendere, l'unica sua debolezza, lo ammetteva, erano le belle donne, ma sul lavoro era sempre preciso e non si faceva mai trasportare dalle emozioni.

Come al solito non conosceva la sua vittima e soprattutto non conosceva i suoi datori di lavoro, ogni tipo di contatto era avvenuto tramite strumenti sicuri e non rintracciabili: nessuno avrebbe potuto tradirlo e, viceversa, lui non avrebbe potuto tradire nessuno.

 

Laura ed Andrea erano stati promossi dopo il loro ultimo grande successo: avevano individuato la sede segreta di una setta di sacerdotesse che avevano compiuto chissà quanti sacrifici umani, Laura stessa era stata rapita e, se non fosse stato per l'intervento pronto di Andrea, l'avrebbero usata per il loro ultimo sacrificio. All'interno della loro sede avevano individuato un immenso tesoro: la mummia di un faraone che si credeva scomparso per sempre e una biblioteca da far invidia a quella, più famosa, di Alessandria, gli esperti avrebbero fatto veramente tanta fatica a catalogare tutti i manoscritti che vi si trovavano, i lavori d'inventariato sarebbero durati anni ed anni, nonostante avessero ingaggiato i più esperti bibliotecari esistenti al mondo.

Adesso facevano parte di un nuovissimo reparto per casi speciali, la promozione aveva comportato il loro trasferimento nella capitale, ma l'alloggio era pagato e lo stipendio era decisamente aumentato, inoltre, visto che al momento dell'apertura di tale reparto, la più alta in grado era Laura, essa aveva assunto il comando del reparto, ovviamente aveva scelto Andrea come suo più stretto collaboratore.

Il loro compito era quello di affiancare, e talvolta sostituire, gli investigatori locali in tutti quei casi che avevano qualche particolare strano o inquietante.

 

30 agosto. 

Ombra nera sapeva che presto avrebbe avuto un'occasione di portare a termine la sua missione, era appostato e, come sempre, stava rimontando con estrema cura la sua pistola, era un perfezionista in tutto e per tutto, sapeva benissimo che era pulita e splendente, ma, tutte le volte, prima di iniziare un lavoro, la smontava e, con estrema attenzione, la ripuliva dalla più piccola traccia di polvere, gli serviva soprattutto per mantenere la calma necessaria e ad acquisire la concentrazione più assoluta.

Terminò di montare anche il silenziatore e la caricò con tre proiettili, tanti quanti ne bastavano per portare a termine la sua missione: due in testa e l'ultimo dritto al cuore sarebbero sicuramente stati più che sufficienti.

 

Laura accennò un leggero sorriso quando, accendendo la televisione, vide una pubblicità sull'imminente apertura del parco giochi Storypark, con la sua nuova squadra, aveva infatti il compito di organizzare le misure di sicurezza per l'imponente e maestosa cerimonia di apertura dell'immenso parco giochi, più adatto agli adulti che ai bambini.

Aveva in programma un appuntamento per il giorno successivo per un primo sopralluogo, ma, da quello che gli avevano riferito, una volta aperto, sarebbe stato il parco giochi più grande ed importante al mondo.

Per l'inaugurazione, fissata per il 2 ottobre, era prevista la partecipazione di importanti figure istituzionali, italiane e straniere, presidenti di governo di mezzo mondo si sarebbero riuniti. Certo, un'occasione non ufficiale, ma la società che gestiva il parco era formata da un importantissimo gruppo di investitori internazionali, e le rappresentanze non potevano mancare, ognuno avrebbe cercato di ingraziarseli. Inizialmente l'apertura era fissata per giugno, in modo da operare subito in alta stagione, ma, purtroppo, i lavori di costruzione si erano prolungati più del previsto, erano perciò stati costretti a rinviare di qualche mese.

 

Ombra nera si era appostato dietro una grande catasta di legna da ardere, già pronta per l'inverno successivo, quando notò la sua vittima rincasare, controllò l'orologio, era in perfetto orario. Anche se era già buio, non fece alcuna fatica a prendere la mira e sparare i tre colpi come da programma, non sbagliò di un centimetro: non c'erano dubbi, aveva portato a termine la sua missione, come faceva sempre del resto. Ombra nera non falliva mai neppure un colpo, era questa la sua forza.

 

 

 

31 Agosto

Laura si alzò di buon ora quella mattina, e, come era solita fare da qualche tempo, si mise indosso la tuta da ginnastica per andare a fare un po' di jogging in uno dei tanti parchi verdi della città.

Quel giorno indossò le cuffiette del suo nuovo lettore mp3, selezionò la greatest hits dei Queen e uscì di casa. Decise di recarsi a villa Borghese, un incantevole parco vicino piazza di Spagna, a pochi passi da casa sua. L'aria era fresca e pulita all'interno del parco, ed erano in molti, che, come lei, vi si recavano di prima mattina per fare sport all'aria aperta, Laura si recò verso il giardino del lago, un piccolo e romantico lago dove si potevano affittare anche delle imbarcazioni a remi. Al centro alcune papere e un grande cigno nero stavano nuotando, forse in cerca di qualcosa da mangiare. Di lì si recò verso il giardino zoologico posto dall'altra parte del parco, dove un piccolo falco pellegrino le plano sopra la testa, a pochi metri di distanza. Nel grande prato sottostante già molti cani stavano correndo inseguiti dai loro proprietari oppure con in bocca un bastone di legno, tutti, ovviamente, scodinzolando pieni di felicità.

La prima volta che Laura era stata a villa Borghese si era stupita, non riteneva possibile che, nel cuore di una capitale come Roma, sempre piena di traffico, si potesse trovare un simile angolo verde, e, si accorse dopo qualche tempo, non era neppure l’unico.

Dopo quasi un'ora passata a correre in mezzo al verde, Laura, decise che era giunta l'ora di tornare verso casa, Andrea sarebbe passato a prenderla entro poco tempo per recarsi proprio allo Storypark, per il sopralluogo. Aveva giusto il tempo di farsi una rapida e rigenerante doccia prima di prendere servizio.

 

Andrea fu puntuale come un orologio svizzero, e, come sempre, aveva preso due cornetti alla crema per fare colazione durante il viaggio. Trovò Laura ancora in accappatoio.

“Dammi due minuti, mi vesto e sono da te.”

 Proprio mentre stava dando il primo morso al suo cornetto Laura ricevette una telefonata.

“Ciao Roberto, dimmi tutto.” Si trattava di un loro collega.

“Ci hanno chiesto aiuto per un omicidio, vicino Perugia, una donna è stata uccisa mentre rientrava a casa, 2 colpi in testa e uno al cuore, una pistola calibro 9. Sai meglio di me cosa significa.”

“È la firma di Ombra nera!” Mormorò Laura.

Per le forze di polizia Ombra nera era quasi una leggenda, in molti avevano cercato di prenderlo, ma per il momento nessuno era riuscito a catturarlo, non c'era anima viva, eccetto forse lui, che conoscesse la sua faccia, nessuno sapeva riconoscerlo.

“Roberto intanto vai tu, io e Andrea stiamo andando a Storypark, appena abbiamo finito ti raggiungiamo.”

“Perfetto, a dopo.” La salutò Roberto.

“Hai detto 'Ombra nera' prima?” Chiese Andrea che aveva sentito parte dellla conversazione.

“Si Andrea, purtroppo ho detto proprio Ombra nera, quindi cerchiamo di sbrigarci con il sopralluogo, non ho voglia di perdere tempo con uno stupido parco giochi per ricchi.”

 

Il parco era veramente immenso, Laura venne accolta da uno dei cinque proprietari all'ingresso del parco stesso.

“Vede,” disse l'uomo indicando con un gesto decisamente plateale l'ingresso del parco, “fortunatamente ormai mancano solamente gli ultimi ritocchi, l'arredamento dei bar e dei ristoranti e poco più, siamo veramente pronti per partire questa volta.”

Il parco era suddiviso in 4 sotto-parchi tematici, il primo rappresentava la preistoria, sembrava di essere all'interno del famoso film di Steven Spielberg, c'era una grande montagna russa a forma di dinosauro con i trenini a forma di grandi uova biancastre, un ristorante il cui ingresso sembrava la bocca terrificante di un enorme lucertolone verde e marrone, ed anche i cestini della spazzatura erano a forma di piccoli dinosauri.

“Qui accoglieremo i visitatori, ma non ci saranno particolari eventi, faremo fare alle autorità un semplice giro di questo prima area tematica.” Disse riferendosi al giorno dell'inaugurazione.

Una volta oltrepassato la preistoria si arrivava direttamente all'antica Roma, qui c'erano pretoriani e senatori ovunque, c'era addirittura un teatro a forma di Colosseo, un cartello indicava che era una riproduzione fedele, in scala 1:1,5, quindi grande quasi quanto l'originale.

“Qui, durante l'inaugurazione, si terrà la manifestazione principale” spiegò il proprietario indicando l'interno dell'enorme struttura che, a differenza dell'aspetto esteriore, aveva ben poco di storico, c'erano infatti diverse file di poltroncine dall'aspetto comodo.

“Là si siederanno le autorità, e al centro ci sarà la cerimonia di inaugurazione, abbiamo ingaggiato un migliaio di comparse, tra ballerine attori e giocolieri vari, tutti rigorosamente in abbigliamento storico.” continuò con orgoglio l'uomo, Laura gli dava una sessantina di anni, aveva i capelli brizzolati, dei grandi baffi dello stesso colore ed indossava un'impeccabile completo beige con una camicia azzurra, niente cravatta, ma decisamente elegante.

Il terzo parco rappresentava il medioevo, all'ingresso il visitatore era accolto da un grande arcata sotto alla quale statue vestite di pesanti armature sembravano fare la guardia al loro regno senza tempo.

Una volta superata l'arcata ci si trovava in quello che doveva essere un enorme feudo medievale, al cui centro spiccava un immenso castello, sulle cui torre si posavano due enormi draghi, uno di loro sputava fuoco dalla bocca.

Il castello era in realtà il percorso di un trenino del terrore.

“Purtroppo non è ancora completamente in funzione e non posso farvi fare un giro, comunque sul percorso del trenino ci saranno boia, combattenti, draghi, fantasmi, streghe e stregoni che, sono sicuro, spaventeranno a morte tutti i visitatori.” Spiegò il loro accompagnatore.

“Non so se avrei comunque accettato il suo invito.” Precisò Laura.

Un grande cartello sconsigliava l'attrazione a coloro che avevano problemi di cuore o che comunque erano facilmente impressionabili.

Molte giostre e montagne russe facevano da perfetto contorno del castello, tutte ovviamente a tema con l'ambientazione medioevale.

“Qui, durante l'inaugurazione, ci saranno parate militari e sfilate di gruppi medioevali composti di musici dame, cavalieri e sbandieratori, le autorità assisteranno dà laggiù.” disse indicando una gradinata poco lontano.

Un'arcata del tutto identica a quella dalla quale erano entrati portava direttamente dal medioevo al futuro.

I visitatori erano trasportati direttamente all'interno di un libro di Isaac Asimov, le sue, famosissime, tre leggi della robotica erano ben illustrate in un immenso cartellone:


	
Prima Legge: Un robot non può recar danno ad un essere umano né può permettere che, a causa del proprio mancato intervento, un essere umano riceva danno.



	
Seconda Legge: Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non contravvengano ala prima legge.



	
Terza Legge: Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché questa autodifesa non contrasti con la prima o con la seconda Legge





 

Tutto il parco era in effetti un tributo al famoso scrittore di fantascienza, vi era anche quello che, secondo gli ideatori del parco, rappresentava il famoso Multivac, un super computer al quale i vari personaggi di Asimov ponevano le più svariate domande.

In questo caso il Multivac era un'immensa montagna russa, i vari cavi che collegavano le parti dell'apparecchio erano in realtà le rotaie della montagna russa, ed i trenini erano a forma di grandissimi ingranaggi, interruttori oppure pulsantoni immensi.

All'ingresso due statue semoventi a forma di un robot accoglievano i clienti.

“Rappresentano R. Daneel Olivaw e R. Giskard Reventlov” Spiegò il proprietario, “sono due robot, protagonisti di vari romanzi e racconti di Asimov, il giro più o meno è completo, ovviamente avete il più libero accesso a tutto il parco nei prossimi due mesi, ed anche io sarò a vostra completa disposizione. Voglio che tutto vada per il verso giusto durante l'inaugurazione.”

“Non si preoccupi, nei prossimi giorni verranno i nostri esperti in sicurezza e grandi manifestazioni, adesso dobbiamo andare, abbiamo un impegno urgente. La ringraziamo per il tempo che ci ha dedicato.” Lo salutò con un pizzico di fretta Laura.

 


 

 

         CAPITOLO 2

 

 

 

 

 

 

“Cosa abbiamo qua?” Chiese, Laura a Roberto, una volta raggiunta la località vicino Perugia.

“Sara Giannetti, donna, bianca, 32 anni, di professione professoressa di italiano al liceo, sposata con Mario, 34 anni, una vita apparentemente tranquilla.”

“Tranquilla? Qualcuno ha assoldato il miglio killer sulla piazza per ucciderla, non può aver avuto una vita tranquilla.” Commentò sarcastica Laura. “Con il marito avete parlato?” Continuò.

“Si, ma in modo abbastanza sommario, aspettavamo te.”

“Bene, voglio farmi un giro qui intorno prima di parlargli.”

Laura osservava sempre con attenzione le scene del crimine. La casa dei signori Giannetti era una piccola abitazione indipendente e abbastanza isolata, il primo vicino abitava a un centinaio di metri circa, Laura controllò bene prima tutto il giardino dove era stato ritrovato il corpo della vittima, poi iniziò ad allontanarsi percorrendo, dove possibile, un percorso a spirale in modo da controllare ogni piccolo particolare. Notò dei piccoli segni sul portone di ingresso, come se qualcuno avesse tentato ti scassinarla, ma sembravano essere piuttosto vecchi, e poi non era quello il modo di lavorare di Ombra Nera, se li annotò in testa ma li ignorò.

“Potrebbe essersi nascosto dietro quell'ammasso di legna lassù” disse Laura ad Andrea “Controlliamo eventuali impronte sulle legna e per terra, prima o poi, qualche traccia deve pur lasciarla la nostra Ombra, io entro a parlare con il marito.”

La casa era piccola, con un arredamento minimale, ma di buon gusto, almeno secondo Laura, vi era una libreria moderna con qualche libro di medicina, un'enciclopedia generica da pochi soldi, una bibbia e qualche giornale di divulgazione scientifica, al centro della sala due divanetti in pelle bianca circondavano un piccolo tavolo da fumo con il ripiano in vetro, sopra un piccolo posacenere mai, o poco, usato in cristallo trasparente. Di fronte ai divani una televisione di ultimo modello collegata ad un ricevitore della pay-tv.
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